Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione(2Cor.7,4)


La famiglia cristiana e la prova della sofferenza





Canto: 


Salmo 34


Rit. Se guardiamo al Signore non saremo confusi





Benedirò il Signore in ogni tempo,


sulla mia bocca sempre la sua lode.


Io mi glorio nel Signore,


ascoltino gli umili e si rallegrino.


Celebrate con me il Signore,


esaltiamo insieme il suo nome.


Rit.


Ho cercato il Signore e mi ha risposto


e da ogni timore mi ha liberato.


Guardate a Lui e sarete raggianti,


non sranno confusi i vostri volti.


Rit.


Questo povero grida e il Signore lo ascolta,


lo libera da tutte le sue angosce.


L'angelo del Signore si accampa


attorno a quelli che lo temono e li salva.


Rit.


Gustate e vedete quanto è buono il, Signore;


beato l'uomo che in lui si rifugia.


Temete il Signore suoi santi, 


nulla manca a coloro che lo temono.


Rit.





Tracce di contemplazione: 


La sofferenza può diventare fonte di rinnovamento interiore in quanto smaschera le sicurezze effimere e fa emergere gli aspetti essenziali e i valori autentici. Il cristiano sa per fede che la sofferenza è la via principale per partecipare alla gloria del Signore:"Perchè  a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per Lui..","Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù."( Fil. 1,29; 2Tm 2,3)





 Tutti: Signore Gesù donaci la forza nella sofferenza!





La gioia ci può radunare insieme ad una festa; ma è il dolore che ci fa comunicare, intimamente con i fratelli, quasi coagulandoci con essi. Per questo, la sofferenza rimarrà, sempre, il test, il mezzo ed il culmine della più sana ed autentica amicizia fra gli uomini. Comprendere i fratelli vuol dire imparare l'indulgenza; accettarli equivale ad imparare la rinuncia e l'ottimismo; ma amarli, oblativamente, è sinonimo di lasciarci, continuamente, ferire per il loro bene. Lo stesso Signore Gesù si sottopose alla prova per comprenderci pienamente anche nella dimensione tragica del dolore."Siate ricolmi di gioia, anche se oggi dovete essere un pò afflitti da varie prove, perchè il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo "(1 Pt. 1, 6-7)





Tutti: Signore Gesù donaci la gioia nella sofferenza e nelle difficoltà!





La  sofferenza acquista alla luce della fede valore di salvezza: unisce intimamente al mistero pasquale. La sofferenza non è mai la parola ultima. Nelle difficoltà si cela sempre la speranza e la certezza della risurrezione.





"Nei giorni della sua vita terrena Cristo Gesù offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime a Colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio imparò, tuttavia, l'obbedienza dalle cose che patì, e reso perfetto divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono" (Eb. 5,7-9)


"...per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: " Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza ". Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze, perchè dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte."( 2Cor.12,8-10)





Tutti: Signore Gesù donaci la grazia dell'obbedienza e dell'offerta quando siamo visitati dalla sofferenza e dalle difficoltà





Canto:





Lettura: L'offerta, atteggiamento cristiano di fronte alla sofferenza. ( di J. Galot)


Poichè ogni sofferenza è concepita, nel disegno divino, come partecipazione all'opera redentrice di Cristo, essa è pienamente assunta quando diventa atto di offerta per la salvezza dell'umanità. L'offerta è più della semplice accettazione. Essa esprime lo slancio di colui che, accettando la volonta del  Padre si  dona in sacrificio per l'opera di salvezza.  Gesù non ha espresso soltanto la sua accettazione; ha sottolineato che era venuto per dare la sua vita in riscatto dell'umanità, e che la caratteristica del  buon pastore  è di dare la sua vita per le sue pecore. Pur affermando che si trattava di un precetto ricevuto dal Padre, egli assicurava che la sua obbedienza non gli toglieva la spontaneità del dono: era lui stesso che offriva la sua vita. Sia durante il processo che nella Passione, tutto il comportamento dimostra che Cristo offre deliberatamente il suo  sacrificio:  con la professione della sua identità divina porta una testimonianza alla verità che provoca la sua condanna a morte e compie fino al culmine,  la sua missione salvatrice. Il cristiano deve essere cosciente di partecipare a questa missione mediante la sofferenza. Non può mai considerare la prova come un semplice fatto personale che interessa solo il suo destino individuale e che sarebbe giustificato dalla sue sole relazioni con Dio. Nella prospettiva divina l'orizzonte di ogni dolore è l'opera di salvezza dell'umanità. Colui che soffre deve cercare di aprirsi a questo orizzonte e di comprendere che la sua collaborazione è richiesta per il bene della Chiesa e per la salvezza del mondo. Con ciò resisterà alla tentazione di rinchiudersi in se stesso nel momento dell'afflizione. Quando si soffre, si rischia di lasciare assorbire la propria attenzione dalla sofferenza e di concentrare lo sguardo su di sè. Da questo derivano le lamentele su quello che si deve sopportare. Al contrario si tratta di romprere il cerchio centrato sul proprio io e di volgere lo sguardo verso un mondo che ha bisogno di soccorso spirituale e verso tutti quelli che potranno beneficiare di un'offerta generosa. La prova non è un semplice incidente di percorso, ma una via in cui deve essere compiuta una importante missione. La consapevolezza di questa missione fa apprezzare il valore positivo della sofferenza. Non si tratta di subire ma di offrire, perchè colui che offre il suo dolore contribuisce a far progredire l'umanità. La sua azione  di offerta intima e nascosta esercita un influsso tale da non poterne misurare l'estensione. Si deve ricordare la parola così suggestiva di s.Paolo: "sono lieto delle sofferenze che sopporto per Voi e completo quello che manca ai patimenti di Cristo nella mia carne, a favore del suo corpo che  è la Chiesa".  (Col. 1,24) Perciò, la sofferenza che sopporta l'Apostolo ha un valore di cooperazione all'opera redentrice di Cristo. Egli è consapevole del valore apostolico delle sue sofferenze: le "sopporto per voi" dice ai Colossesi. E' così che trova in esse la gioia: si rallegra per il beneficio che le sue prove possono recare ai cristiani di cui si occupa.


Questa prospettiva aiuta i cristiani a superare le tendenze al ripiegamento su di sè, all'ossessione delle proprie pene, all'imprigionamento in un orizzonte stretto e soggettivo. La consapevolezza di questa finalita' redentrice stimola e sostiene la geneorosità dell'offerta.  





Adorazione del S. S. Sacramento.





Momento simbolico ( i coniugi ripetono insieme ): " Io... prendo Te... e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia,e di amarti e onorarti per tutti i giorni della mia vita" Signore Gesù custodiscici  nel  tuo amore. Amen.





Canto:


Invocazione di S. Ambrogio (in De Virgint.,16,99; In Exp. Ps. 118,28-30.)


In Cristo abbiamo tutto. Ognuno si avvicini a lui: chi languisce nell'infermità a causa dei peccati, chi è come inchiodato per la sua concupiscenza, chi è imperfetto, ma desideroso di progredire, con intensa contemplazione, chi è già ricco di molte virtù. Siamo tutti del Signore e Cristo è tutto per noi: se desideri risanare le tue ferite, Egli è medico; se sei angustiato dall'arsura della febbre Egli è fonte; se ti trovi oppresso dalla colpa, Egli è giustizia; se hai bisogno di aiuto Egli è potenza; se hai paura della morte Egli è vita; se desideri il paradiso, Egli è via; se rifuggi le tenebre Egli è luce; se sei in cerca di cibo Egli è nutrimento./ Cerca me, perchè io cerco Te. Cercami, trovami, sollevami, portami. Tu puoi trovare quello che ricerchi. Tu accetti di prendere su di Te quello che hai trovato; di porre sulle tue spalle quello che hai accolto. Non ti dà noia un peso d'amore, non ti è di peso un trasporto che sa di giustizia. Accogli me con quella carne che è caduta in Adamo. Accoglimi non da Sara, ma da Maria, di modo che si tratti si di una vergine inviolata, ma d'una vergine che la grazia ha reso immune da ogni macchia di peccato. Portami sulle spalle nella croce, che è salvezza degli erranti, nella quale trova riposo chi è stanco, nella quale sola trova vita l'uomo che muore.





Preghiamo


(da Ambrogio, In Exam.4,5,24) 


Il Signore ci conceda di navigare, allo spirare di un vento favorevole, sopra una nave veloce; di fermarci in un porto sicuro; di non conoscere dagli spiriti maligni tentazioni più forti di quelle che siamo in grado di sostenere; di ignorare i naufragi della fede; di possedere una calma profonda, e, se qualche avvenimento susciti contro di noi i flutti di questo mondo, di avere, vigile al timone per aiutarci, il Signore Gesù, il quale con la sua parola comandi alla tempesta di placarsi e ridistenda sul mare la bonaccia. A lui onore e gloria, lode perenne dai secoli. Amen.(Preghiera mariana dei primi secoli)Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio o Santa Madre di Dio, non volgere lo sguardo lontano dalle nostre suppliche quando siamo nella prova, e liberaci sempre da tutti i pericoli, o Vergine gloriosa e benedetta. Amen.




















